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Premessa 
 

di PAOLO RIGO e LAURA TOPPAN1 
 
 

Ed eccolo 
desidera levarsi 

lui falco 
al mirabile sfacelo, 
entrare in quel miscuglio 

 
si stira 

in tutti i tendini, 
si alza 

ancora pedinando 
nelle prime 

flessioni delle ali, 
si spicca 

dalla polvere, si spicca 
appena 

e già gli incendia 
a picco le pupille 

un barbaglio serpentino 
ibrio 

 
(Falco, da Frasi e incisi di un canto salutare, 1990)  

 
a-

a-
nizzare 
poeta fiorentino2. Il presente volume riunisce gli interventi pro-
nunciati dai vari studiosi che hanno partecipato alle giornate 
 

1 Paolo Rigo è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Studi Umanistici 
Maître de conférences au Dépar-

Université de Lorraine (Nancy). 
2 La nostra gratitudine va a Simona Costa, Giuseppe Leonelli, Luca Marcozzi per 

la disponibilità dimo
nonché a Fran

la pubblicazione di alcune lettere inedite che corredano il volume e, infine, a Ursula 
Vogt,  

«In lontane chiarità»
ISBN 978-88-255-0931-1
DOI 10.4399/97888255093111
pp. 9-14
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romane su diversi aspetti della produzione luziana, ovvero la 
poesia, la saggistica, il teatro, la critica cinematografica e 

s-
sioni di tre critici con un inedito. 

Il volume è infatti diviso in due sezioni: nella prima, Saggi, 
sono raccolti diversi contributi, nella seconda, Impressioni, al-

componente cristiana di Luzi; quello di Dario Marcucci, sul 
rapporto tra Luzi e Baudelaire; quello di Valerio Magrelli, che 
comprende delle note sul legame tra parola e poesia in uno dei 
libri più intensi di Mario Luzi, Per il battesimo dei nostri fram-
menti; quello di Stefano Verdino, che presenta alcuni materiali 

 
I contributi della prima sezione si aprono con un saggio di 

Francesca Tomassini e Caterina Giordano che indaga lo stile 
delle recensioni cinematografiche luziane, da considerarsi delle 
vere e proprie piccole opere letterarie. Si tratta di testi poco stu-
diati dalla critica, che permettono di individuare, attraverso 

teatrali, anche per quella predilezione degli elementi più dram-
matici nel giudizio sulle varie pellicole. Luzi inoltre, affascinato 

i-
c -personaggio di Marylin Monroe, che a suo 

cercherà poi di sondare nei suoi molteplici aspetti. 
E proprio sulla produzione teatrale di Luzi si concentra il 

contributo di Paola Cosentino, presentato in forma di tragedia 
classica, con un Prologo, vari episodi e un Esodo, in cui vengo-
no ripercorsi tutti i drammi in versi di Luzi, da Pietra oscura 
(del 1947) a Ceneri e ardori (del 1997), con una riflessione sui 
personaggi, veri e propri portatori del pensiero e della riflessio-

Cene-
ri e ardori
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sua storia / il suo disaccordo col divino!»3. Paola Cosentino 
lla portata innovativa del teatro drammatico 

di Luzi, che riesce a creare dei personaggi-protagonisti sul limi-
te della vita e vicini alla sconfitta terrena, due elementi che al 
poeta interessa indagare, ben cosciente che il presente è labile, 
frammentario e quindi sfuggevole; siamo quindi ormai lontani 
dai personaggi classici, che sfidano la sorte. 

Anche il saggio di Emiliano Ventura riflette in parte sulla 
scrittura teatrale di Luzi poiché si concentra sulla pièce Ceneri e 
ardori (1997)   a non essere mai stata messa in 
scena e che immagina gli ultimi giorni di vita di Benjamin Con-
stant  e sulla raccolta di saggi critici Lo stile di Constant 

logo del poeta fiorentino con lo scrittore svizzero è invece im-
portante e continuativo nel tempo ed inizia con Biografia a Ebe 
(1942), un «poema in prosa di tradizione simbolista», un «anti-
romanzo», una sorta di «autobiografia piscologica», che con-
verge in uno stato mentale che si colloca 
cologismo si Adoplhe (1816) di Constant. 
Questo romanzo è infatti una sorta di biographie masquée in cui 

ché, in fondo, si sente prigioniero dei propri sentimenti e di 
quelli di lei. Ciò che accomuna i due autori è, nel loro percorso, 

io come principale soggetto di conoscenza 

l’altro da sé. Gli ultimi giorni di Constant, messi in scena da 
Luzi, sono spesi per la difesa degli ideali democratici e liberali e 
rappresentano, per Emiliano Ventura, uno dei suoi testi più 
apertamente politici. 

Laura Toppan, che è riuscita a ritrovare, nei vademecum 
o-

grafia dei corsi tenuti dal poeta tra il 1972 e il 1981, decennio in 
cui ricoprì la cattedra di docente di Letterature comparate. Luzi 
spazia dalla letteratura italiana a quella francese, inglese, tede-
 

3 M. Luzi, Ceneri e ardori, Milano, Garzanti, 1997, p. 29. 
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r-
o-

poeta di riferimento per Luzi dal punto di vista formale e anche 
per quel suo essere riuscito a rendere simbolica la persona del 

o-
nologo interiore e il flusso di coscienza attraverso tre romanzi, 
Orlando di Virgina Wolf, Ulisse di Joyce e Thérèse Desquey-
roux di Mauriac, oltre al ciclo dedicato al Faust di Marlowe, di 
Caldéron de la Barca e di Goethe. E non potevano mancare il 
naturalismo e il sentimento tragico  approfonditi nelle opere di 
Hardy e Jeffers , oltre alla psicologia moderna e alle nuove 
forme poetiche creative  indagate attraverso James e Proust . 
Questi continui incroci rappresentano «una predisposizione del-
lo spirito» che Luzi ha da sempre, espressione con cui egli defi-
nisce la comparatistica e, quindi, indirettamente, il suo metodo 
di insegnamento delle letterature, anche grazie alla frequenta-
zione del grande amico e grande critico e traduttore francesista 
ed ispanista Carlo Bo, come si evince da alcuni stralci di lettere 
inedite di Luzi che Laura Toppan riporta nel suo contributo. 

In bibliografia ad uno dei suoi corsi Luzi inserisce 
L’idea simbolista (la prima edizione è del 1959 e la 

seconda, del 1976), il cui sottotitolo recita L’itinerario di un 
poeta alla ricerca di una definizione del “Simbolismo”, movi-
mento poetico di cui 
gli esordi e per una buona parte del suo percorso artistico. Marta 
Gas però, nel suo intervento, dimostra come la presenza sotter-

timo Luzi, 
soprattutto a partire da Frasi e incisi di un canto salutare 
(1991), ma anche in Lasciami non trattenermi. Poesie ultime 
(uscite postume nel 2009) e, anzi, come il poeta ne faccia emer-
gere la permanenza. La metafora luziana del «balbettio» deriva 
dalla lezione di Mallarmé, di Rimbaud, di Verlaine, di Laforgue 
e di Maeterlinck, che parlano di balbutiement (balbettio), en-
rouement (raucedine), ariette (aria), murmure (mormorio), san-
glot (singhiozzo): scopo dei simbolisti è cogliere la voce altra, 
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di cui il poeta è un intermediario. La parola è testimone e il ten-
tativo è quello di leggere il leggibile. 

La lezione mallarmeana è comunque sicuramente, tra tutte, 
quella che a livello formale ha influenzato Luzi a partire dalla 
raccolta Per il battesimo dei nostri frammenti (1985) con la di-

Frasi e incisi 
tra il nero della graphé e il bianco del suo supporto: si arriva 
così ad una mise en page che si sovrappone alle funzioni pro-
prie della metrica secondo Elisa Tonani, che nel suo saggio par-
la di un percorso verso una «metrica visiva». I versi di Luzi ap-
paiono in continua fuga, con un movimento centrifugo alla ri-
cerca di una struttura aperta, naturale, ad esprimere il movimen-
to della vita e in cammino verso la conquista della luce. La voce 
è poematica, aperta alle forme della discorsività, con 

dialogo. 
La lezione mallarmeana ritorna, in filigrana, nel saggio di 

fiume si rivela la figura più cara al poeta, poiché legata a due 
tematiche centrali: da un lato la parola, con tutte le problemati-

tro la comunicazione e, soprat-
tutto, la metamorfosi. Rigo individua di volta in volta alcuni 

Mallarmé di Brise marine, di Un coup de dés, ma pure Caproni, 
suo caro amico. Luzi fonde diverse tradizioni, innovando un 
corpus immaginifico che si avvicina ad una categoria topica. 

pioggia, gocce, si ritrovano anche ne La barca (1935), la prima 
raccolta di Luzi, analizzata da Noemi Corcione, che nel suo 
contributo parla della plaquette Vita Nuova 
novecentesca, in cui il poeta risale dalla contemplazione di crea-
ture  soprattutto femminili  colte nei loro gesti quotidiani a 
dei paradigmi di ordine generale, attraverso una lingua che crea 
un nuovo paesaggio, adeguandolo agli impulsi più profondi 
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Elisa Donzelli, che mette a confronto il rapporto con il materno 
di Luzi con quello di Caproni. In entrambi i poeti prevalgono 
voci prematuramente scomparse e il dialogo da un tu ad un io di 
ascendenza femminile che funziona da motore per la scrittura; 
entrambi perdono la madre nel 1959. Ma quanto più scompare 
la figura materna nel Caproni maturo  che sino a quel momen-
to era spesso inscenata in una sorta di pre-vita , tanto più in 
Luzi si fa presente nelle raccolte dopo gli anni Sessanta, pas-
sando da una condizione di pre-morte  spesso la madre era in-
fatti immaginata morta  a quella di un possibile ricongiungi-
mento attraverso la voce, poetica. Ma un altro elemento impor-

terno nei due poeti amici, è quello di bestialità, legata al concet-
to di metamorfosi: in Luzi legata a vari mostri marini  tra cui 
uno squalo , in Caproni in bestie più terrestri, presenti sin dagli 
esordi  quando il poeta leggeva i versi di Pierre Jean-Jouve, 
con la fidanzata Olga, dedicati ad «una bestia ammirevole», 
simbolo di amore-morte . I due poeti si interrogano sul senso 
che la parola e la lingua madre assumono in poesia e qui trova-
no vie diverse: in Luzi la parola è fluida e acquatica, immersa 
in un mare di vita  pur nella sua difficoltà di avanzare , in 
Caproni invece la parola è senza nome, e cerca di esprimere 

il presente volume offre nuovi spunti di riflessione su elementi 
poco indagati dalla critica luziana e ci auguriamo quindi che 
possa essere punto di partenza per ulteriori approfondimenti. Lo 
licenziamo con alcuni versi del componimento Fiume da fiume, 
della sezione Dal grande codice del Battesimo: 

 
ed entra, fiume nuovo 
uscito dalle sue ceneri 
nei luoghi dove opera. 
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Le prose dimenticate 
 

Mario Luzi critico cinematografico 
 

di FRANCESCA TOMASSINI, CATERINA F. GIORDANO1 
 
 

Il cammino intellettuale di Mario Luzi si presenta come una del-
le esperienze più significative e complesse nel nostro affollato 
Novecento poetico. 

Poeta, drammaturgo, critico, giornalista, Luzi assume il ruo-
lo di protagonista della cultura novecentesca italiana diventando 
uno tra i testimoni più longevi delle vicende che hanno scosso il 
secolo scorso. Grazie alla sua poliedrica attività letteraria e in-
tellettuale, lo sguardo di Luzi si presenta al lettore come una 

l-
turali e i complessi avvenimenti sociali del Novecento, legati 

sia ma anche alla storia 
di un paese alla ricerca della sua identità. 

La prima metà del secolo scorso era stata caratterizzata da 

nuova stagione di conoscenza e di convivenza. Un secolo, in-
somma, che si apriva al rinnovamento. Il dramma delle due 
guerre, le difficoltà nella ricostruzione e la crudeltà con cui 

intellettuali a combattere la brutalità bellica nella convinzione 
che la fine della guerra p

fervore culturale, le parole scritte e quelle dette da giovani scrit-
tori, poeti e pensatori destinati a divenire figure di grande rilie-

 
1 Francesca Tomassini è Assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Studi Uma-

nistic
di ricerca presso il medesimo Dipartimento. 

«In lontane chiarità»
ISBN 978-88-255-0931-1
DOI 10.4399/97888255093112
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vo, anche se differenziandosi poi culturalmente e umanamente, 
riuscirono a creare una solida base su cui si sarebbe poggiata 

motore della cultura novecentesca, battendosi contro 
presente ai vertici dello stato, della socie-

tà e della vita pubblica. 

anni Cinquanta, in Italia, è il cinema a catturare la curiosità e 
o e 

la settima arte inizia ad esercitare una certa influenza sulla lette-
ratura: è questo il decennio, infatti, in cui Pasolini inizia a muo-

con Fellini alla stesura delle sceneggiature di Le notti di Cabiria 
e de La dolce vita, per poi arrivare a concepire e dirigere il suo 
primo film, Accattone, che uscirà nel 1961. È sempre in questi 
anni che Alberto Moravia inizia a dedicarsi alla critica cinema-
tografica, attività che durerà per quasi un cinquantennio, defi-
nendola are per continuità e regolarità. 

Si apre così il ricco e proficuo dialogo tra cinema e letteratu-
ra, destinato a proseguire per tutto il Novecento, basato su un 
dare e avere permanente ma non sempre lineare ed equilibrato: 
«nonostante lo sforzo compiuto dal cinema fin dagli esordi per 
conquistare la propria autonomia espressiva, la sua storia è an-
che la storia di un rapporto continuo e ininterrotto con le struttu-
re letterarie che lo precedono e lo condizionano»2. Si assiste ad 
un progressivo trasferimento del cinema «dalla infantilità alla 

dal complesso di inferiorità dei teorici alla cittadinanza nel pro-
3. Se nei decenni precedenti i letterati 

avevano sempre cercato di mantenere una posizione di aristo-

divertimento a buon mercato (e che era rivolta a un pubblico 
vasto ed eterogeneo), ora importanti esponenti della cultura si 
 

2 G.P. BRUNETTA, Introduzione, in Letteratura e cinema, Bologna, Zanichelli, 
1976, p. 1. 

3 M. VERDONE, Gli intellettuali e il cinema. Saggi e documenti, Roma, Bulzoni, 
1982, p. 9. 

18 Francesca Tomassini, Caterina F. Giordano
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rendono disponibili nei confronti di un mezzo capace di rappre-
sentare una realtà di difficile interpretazione e in continuo dive-
nire. 

La passione di Luzi per il cinema prende forma proprio negli 
anni Cinquanta, esattamente nel 1952, quando accetta di colla-
borare con il quotidiano «La Nazione» impegnandosi a recensi-

erie 
e grandezze del cinema italiano»4. La collaborazione dura per 
sette mesi, fino a quando lo scrittore ammette di non riuscire a 
sopportare oltre il ritmo serrato di quella scrittura e della visione 
compulsiva di film. 

e-
rata un corpus , perché poco indagate dal-
la maggior parte degli studiosi, si rende necessaria giacché con-
sente di individuare alcuni procedimenti critici di Luzi, di entra-
re nel laboratorio culturale del poeta e di riconoscere il forte e 
variegato dispiegamento di mezzi letterari messi in atto. 

Ricordando la sua passione per il c i-
lasciata quando era ormai novantenne, Luzi dichiara: 

 
Quando il cinema nacque, quando la mia generazione cominciò a oc-
cuparsene  noi che siamo nati poco dopo e abbiamo assistito alla gio-

 io pensavo che il cinema potes-
se diventare una dimensione nuova, altra del visibile, del conoscibile, 
che fosse non solo la decima Musa ma una Musa speciale.5 
 
È proprio questa concezione del cinema come Musa speciale 

che si evince dalle recensioni, come se la settima arte rappre-
sentasse, in quel decennio, lo specchio in cui riconoscere la so-
cietà che andava formandosi e la testimonianza nella quale 

 ma anche tutto il mondo occidentale, poteva rintracciare 
la drammatica ricostruzione con cui era alle prese. 

eresse destato da 
queste brevi - a volte brevissime - prose è garantito dalla capa-
 

4 M. LUZI, Sperdute nel buio. 77 critiche cinematografiche, Milano, Archinto, 
1977, p. 39. 

5 Il testimone discreto. Per Mario Luzi in occasione dei novant’anni, a cura di R. 
Donati, Firenze, Società editrice fiorentina, 2004, p. 7. 
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n-
damente diversa da quella poetica, ma nella quale i due volti di 
Luzi, quello di poeta e quello di critico, non entrano in conflitto 
ma convivono armonicamente. 

Il Luzi poeta è convinto che la lirica abbia dato veramente 
l-

tà, della sua condizione reale ed è con questo stesso approccio 
che il Luzi saggista esercita il ruolo di critico cinematografico. 

Le recensioni esaminate si compongono di due parti: una fi-
del film, e 

ultima è la sezione in cui 

stile dispiegato è prettamente letterario e spesso obbedisce agli 
espedienti propri della lingua del poeta che gioca nel far cozzare 
registri differenti: il frequent r-

che spesso appare congenitamente letteraria, in cui si riscontra 
un gusto esagerato' 
le o sostanziale6, nonostante l
scrittura giornalistica, cerchi di far propria la sintassi nominale 
tipica della destinazione (e che prevale in tutto il corpus). 

Per quanto riguarda invece gli aspetti propri della critica lu-
ziana, questa può essere definita i-
sposta tanto ad arricchire il lettore di spunti riflessivi quanto ad 
aprirsi a ulteriori disamine; essa, dunque, deve essere sempli-
cemente accolta e fruita così come è scritta. Il giudizio appare, 
infatti, sempre sfumato rendendo difficile la trasmissione incon-

, è solito proporre una 
considerazione che attenua, o perfino a volte contraddice, il 
giudizio da lui stesso espresso, senza però che questo stesso 
meccanismo riesca a smentire del tutto o a rendere meno credi-
bile il pensiero espresso. 

 
6 Cfr. M. RIENZO, 77 brevi prose: Luzi critico cinematografico, in Testi brevi. 

Atti del Convegno Internazionale di Studi (Roma, 8-10 giugno 2006), a cura di M. Dar-
dano, E. De Roberto e G. Frenguelli, Roma, Aracne, 2007, pp. 367-380. 
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